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    AGROVIA’S


  




  

    Prefazione




    «Ad Agrovia’s era in vigore una dittatura feroce: i cittadini non potevano esprimere il loro pensiero o manifestare le proprie passioni, non potevano avere contatti con il mondo esterno, praticare danza moderna, guardare la tv straniera o emigrare all’estero. Era proibita qualsiasi religione, non c’era libertà di stampa e i testi delle canzoni venivano revisionati dalla censura per impedire qualsiasi tipo di pensiero che non fosse in linea con le leggi imposte dal governo. Esisteva poi una rigida divisione sociale, con il ceto medio confinato all’interno della regione di Patrovia’s.»




    È questo il mondo da cui prende vita il romanzo di Anjela Pupa, AGROVIA’S. Una realtà che potremmo definire distopica ma che se ci riflettiamo attentamente rivela molto anche di tante situazioni che esistono nel mondo anche oggi. Tra queste pagine si dipana la storia di Jason, un ragazzo che si ritrova a dover sottostare insieme alla sua famiglia a queste rigide regole e che, a differenza dei suoi genitori, non cela il suo disappunto per la situazione. In contrasto con il padre, che cerca di fare buon viso a cattivo gioco, si trova spesso a dover combattere con i suoi istinti di libertà, finché un incontro sul luogo di lavoro metterà tutto in discussione. Avvincente e non scontato, il romanzo di Anjela Pupa coinvolge il lettore in un viaggio nelle nostre paure, ma anche nella forza che nasce nell’affrontare i soprusi alla ricerca della propria realizzazione.


  




  

    Ad Agrovia’s era in vigore una dittatura feroce: i cittadini non potevano esprimere il loro pensiero o manifestare le proprie passioni, non potevano avere contatti con il mondo esterno, praticare danza moderna, guardare la tv straniera o emigrare all’estero. Era proibita qualsiasi religione, non c’era libertà di stampa e i testi delle canzoni venivano revisionati dalla censura per impedire qualsiasi tipo di pensiero che non fosse in linea con le leggi imposte dal governo. Esisteva poi una rigida divisione sociale, con il ceto medio confinato all’interno della regione di Patrovia’s.




    È in questa realtà che, il 21 aprile del 1966, era nato Jason Green: in una famiglia del ceto medio di Agrovia’s che sottostava completamente alle rigide leggi del governo.




    I genitori di Jason, Doriana e Dylan, erano ormai rassegnati a questo stile di vita. Doriana era una persona introversa, con pochi contatti intimi; lavorava come infermiera presso il reparto pediatrico dell’ospedale cittadino. Quando era in pausa amava radunare tutti i bambini in una stanza dei giochi inscenando uno spettacolo di marionette. Dylan, invece, faceva il falegname in una piccola fabbrica della città.




    Prima della sua maggiore età, Jason si era trovato a lavorare anche lui nella stessa realtà del padre che, per evitare che si potesse lamentare con qualche collega dell’esistenza triste e vuota che era costretto a vivere, gli affidava sempre lavori solitari: padre e figlio litigavano continuamente perché il giovane non capiva come mai il genitore si fosse arreso a vivere in quel modo e anzi sembrasse soddisfatto della sua vita. Per Jason, invece, non esisteva felicità senza libertà ed era convinto che quella triste situazione si potesse cambiare. Alla fine si sa... i giovani sono pieni di ideali e hanno la grinta giusta per realizzarli.




    Coltivava una passione per la musica rap e si sfogava cantando ogni volta che ne aveva l’occasione, senza farsi sentire da nessuno. Aveva allestito la cantina di casa come se fosse la sua sala prove utilizzando quel poco che aveva a disposizione (visto che ogni acquisto doveva essere giustificato allo Stato).




    In pochi conoscevano il suo segreto, e tra questi c’erano i suoi amici d’infanzia Tyler e Lukas.




    Con Tyler si conoscevano sin da piccoli, ed erano stati sempre due ribelli. In quinta elementare, ad esempio, avevano scritto una canzone per Natale anche se era proibito festeggiare qualunque ricorrenza religiosa (anche se in realtà erano tante le famiglie che celebravano in segreto scambiandosi i regali). I due erano talmente contenti dei regali che avevano ricevuto che, il giorno dopo, avevano deciso di cantare la loro canzone in classe. Quando avevano iniziato a esibirsi, erano stati subito bloccati dagli insegnanti che avevano deciso di sospenderli e di darne comunicazione ai genitori. Da quel giorno i ragazzi erano tenuti sotto controllo dai loro insegnanti mentre i genitori venivano monitorati da vigilanti in borghese, un gruppo formato da uomini e donne che si mischiavano tra la gente comune e il cui compito era quello di controllare ogni singola persona che ritenevano pericolosa per la comunità e riferire immediatamente alle autorità qualsiasi cosa insolita. In caso di necessità avevano persino l’autorizzazione e l’ordine di perquisire le case e di installare delle microspie.




    I familiari di Dylan e Doriana avevano deciso di allontanarsi per evitare di essere anch’essi spiati e i genitori di Jason avevano deciso, infine, di auto isolarsi per non mettere in pericolo gli altri. Da quel momento si erano preoccupati anche di far capire a Jason l’importanza di non diffondere più le sue idee anticonformiste e di comportarsi in modo riservato, soprattutto con le persone che non conosceva.




    Tuttavia, Jason e Tyler dopo quell’episodio non avevano smesso di scrivere, avevano solo iniziato a farlo con maggiore discrezione.




    Lukas, invece, Jason lo aveva conosciuto durante una gita mentre frequentava la terza superiore all’istituto tecnico commerciale. I due avevano legato subito perché coltivavano la stessa passione per la musica, e sognavano un futuro diverso da quello in cui vivevano. Lukas, però, a differenza di Jason e Tyler aveva paura di trasgredire le leggi, stava molto attento quando componeva e rimaneva molto cauto nel parlarne con gli amici. Tante volte nemmeno si presentava alle prove nella cantina per paura di dare troppo nell’occhio: era convinto che la libertà sarebbe rimasta solo un sogno.




    In ogni caso Jason, Tyler e Lukas passavano la maggior parte del tempo libero in compagnia della loro musica.




    Una volta finita la scuola, Tyler aveva cominciato a lavorare nel negozio di alimentari del padre mentre Lukas, che era l’unico dei tre che si era distinto nello studio, aveva trovato impiego come segretario in una fabbrica che commerciava cibo a livello nazionale. Jason, per il quale un lavoro valeva l’altro, aveva iniziato invece a lavorare con suo padre: quello che gli piaceva davvero fare era considerato illegale e lui nutriva un odio profondo verso i governanti e i politici e da sempre prometteva a se stesso che un giorno avrebbe fatto di tutto per cambiare le leggi surreali a cui erano sottoposti, in modo che i suoi figli potessero crescere in un paese libero e diverso. Non gli importava più di tanto del suo lavoro, insomma, e preferiva andare a lavorare in bicicletta pur di non andare in macchina con il padre che era responsabile di reparto, si svegliava all’alba per arrivare puntuale e lo teneva sempre d’occhio tanto da farlo innervosire.




    Un lunedì di giugno, dovendo presentarsi prima del solito a lavoro per istruire un nuovo ragazzo che era appena stato assunto con le sue stesse mansioni, Jason dovette svegliarsi molto prima del solito. Per lui alzarsi presto la mattina era un’impresa davvero impossibile visto che stava sempre sveglio fino a notte fonda a scrivere. Il padre era riuscito a svegliarlo solo dopo diverso tempo e si era raccomandato con il figlio: «Allora, Jason, ascoltami bene: stai attento a quello che dici, vedi di non tirare fuori le tue idee sul governo e non lamentarti delle leggi. Capito? Non mettermi nei casini, ok? Siamo d’accordo».




    Stufo di sentirsi dire sempre le stesse cose, Jason sbuffò e con voce scocciata gli rispose «Sì, papà tranquillo... la tua vita di merda non te la rovino».




    Dylan: «Tu non capisci...» e dopo questa frase se ne andò dispiaciuto delle parole pronunciate dal figlio.




    Jason cominciò a prepararsi, prese il caffè, come al solito di corsa, e andò a prendere la bicicletta per andare al lavoro.




    Una volta arrivato, incontrò Mike, il nuovo arrivato, che aveva la sua stessa età. Era cresciuto, sin dall’età di otto anni in un orfanotrofio dove era stato lasciato quando la sua famiglia era stata portata via dalle forze dell’ordine. Da allora si era chiuso in stesso, arrabbiato con il resto del mondo, perché non riusciva a cancellare il ricordo dei suoi genitori e del fratello maggiore trascinati via davanti ai suoi occhi. L’unico conforto che trovava era nella musica, scrivere i testi e cantarli, testi sempre pieni di odio verso la dittatura che gli aveva distrutto l’infanzia. Era cresciuto con un’idea, o meglio, con un obiettivo: una volta adulto avrebbe voluto distruggere il sistema. Sapeva benissimo che non poteva farlo da solo e che prima doveva integrarsi nella società e per questo, una volta finita la scuola dell’obbligo, aveva cercato un lavoro trovandolo proprio nella stessa ditta di Jason.




    Mike era molto agitato per il suo primo giorno, anche perché fino a quel momento non aveva avuto nessun contatto al di fuori dell’orfanotrofio e non si era fatto nessun amico stando là dentro: era sempre solo perché non parlava con nessuno e apriva bocca solo se doveva.




    Jason si cambiò e raggiunse Mike.




    «Ciao! Sono Jason, tu sei il nuovo ragazzo?».




    Mike abbozzò un sorriso: «Sì, piacere Mike» disse porgendogli la mano.




    «Il lavoro qui è sempre lo stesso, non capisco come mai hanno voluto che venissi prima. Dunque, basta che selezioni la legna buona e la metti nel carrello. Quella che butti devi segnarlo sulla cartella blu, quella buona la porti a quel signore pelato, che tra l’altro è mio padre, purtroppo».




    «Ah!! Ok» disse Mike.




    «Ah. E stai molto attento, lui è molto rigido con le regole, come il nostro governo di... merda» aggiunse Jason a voce bassa.




    «Tranquillo non sei molto lontano da come la penso io» rispose Mike.




    Jason dopo questa frase se ne andò molto pensieroso e rimase a guardarsi per aria, senza sprecarsi troppo nel lavoro mentre Mike continuava a lavorare. Verso mezzogiorno Jason andò da Mike e lo chiamò: «Mike! Mike! Sei fortunato, è già l’ora di pranzo. Dai lascia tutto così, andiamo in pausa. Muoviti che abbiamo solo mezz’ora, contento? Muoio di fame, una delle cose buone qua è la mensa. E oggi sono proprio distrutto».




    «Tu parli? Ma non hai fatto niente, sei stato in un angolo a dormire» rispose Mike.




    «Mike sono solo piccoli dettagli, l’importante è la presenza, poi oggi non avevo neanche il mio vecchio addosso...».




    Mentre andavano verso la mensa Mike guardava Jason in un modo curioso: era interessato a conoscerlo di più perché aveva capito subito di aver le sue stesse idee, anche lui era affamato di libertà. Mentre si sedevano al tavolo chiacchierando, si avvicinò Dylan per fare la conoscenza di Mike.




    «Piacere Mike, Mike Devil».




    Dylan rimase immobile senza spiccicare una parola, con gli occhi lucidi. Jason stupito guardò entrambi, soprattutto quando vide il padre commosso quasi come se stessero per scendergli le lacrime... Non lo aveva mai visto così era abituato a vederlo sempre freddo, rigido e di poche parole.




    Mentre guardava suo padre, Jason, notò che l’espressione era cambiata quando aveva saputo il cognome di Mike. Per la prima volta in pausa pranzo non si sedette allo stesso tavolo del figlio. Il ragazzo, stupito da questo fatto, decise di indagare su chi fosse davvero il nuovo assunto.




    «Strano» disse Jason, «Mio papà mi lascia pranzare in pace, di solito è così pesante. Ma tu sei di qua?» domandò.




    «Sì» rispose Mike.




    «E come mai non ti ho mai visto? E poi hai la mia età... insomma Patrovia’s non è così grande» proseguì Jason.




    «Sono cresciuto in orfanotrofio» rispose Mike «però fino a otto anni ho abitato vicino al vecchio ospedale».




    «Davvero?» disse Jason «Anche io abito in quella zona lì da sempre, non ho mai cambiato casa, però non ti ho mai visto, neanche alle elementari di scuola qui ce n’è solo una... Quindi i tuoi genitori sono morti?».




    «No! Il governo ha portato via la mia famiglia» rispose Mike.




    «Che vuol dire?» chiese Jason «Senti... facciamo così: ci troviamo per una birra e magari parliamo un po’ più tranquilli» propose a Mike.




    I ragazzi si sentivano osservati perché Dylan da lontano non gli toglieva gli occhi di dosso.




    «Sì» disse Mike «forse è meglio. Allora a dopo».




    Mentre Mike tornava alla sua postazione di lavoro pensava al padre di Jason, al suo viso e al suo cognome. Per lui non erano nuovi. Continuava a ripetere il cognome di Dylan. “Dylan, Dylan Green” pensò tra sé e sé. Dopo un po’, si ricordò di lui e dove lo avesse visto. Lo collegò subito alla sua casa quando era piccolo e a qualche giorno prima che portassero via i suoi genitori e il fratello. La scena gli era rimasta impressa nella mente: ricordava che Dylan e suo padre si erano chiusi in cucina a parlare con la voce bassa per non far sentire niente a lui e a suo fratello... una volta usciti dalla cucina, i genitori di Mike erano in lacrime e Dylan sì apprestò ad abbracciare lui e suo fratello dicendo: «Mi dispiace».




    Mike voleva sapere che fine avessero fatto i suoi genitori, ma soprattutto il suo amato fratellone. Lui sentiva tanto la sua mancanza e ogni anno al compleanno del fratello andava nel campo dove giocavano da piccoli, chiudeva gli occhi e immaginava di giocare ancora insieme a lui. A questo punto Mike realizzò che Dylan avrebbe potuto dirgli esattamente che cosa fosse successo alla sua famiglia. Ripensò anche al fatto che tra Jason e suo padre non ci fosse un buon rapporto, e che il ragazzo odiava il regime quanto lui e questo li accomunava.




    Mentre Mike era immerso in questi pensieri, Jason stava girando come al solito per tutta la fabbrica finché non arrivò la fine del turno lavorativo, andò subito sotto la doccia e si cambiò. Alle 18:20 era già fuori ad aspettare Mike. Nel frattempo, Jason andò dal padre per dirgli che sarebbe rientrato tardi a casa.




    «Papà, dì tu a mamma che stasera mangio qualcosa fuori».




    «Con chi esci?» chiese il padre.




    «Vado a farmi una birra con Mike».




    Il padre rimase immobile con lo sguardo stupito e disse: «Di già? Mi raccomando stai attento a quello che dici, non fare come al solito, dosa le parole».




    «Sì» rispose scocciato «Tranquillo, smettila di dirmi le stesse cose! Sono stufo, non ti va bene mai niente, ricordati che non voglio vivere come te, mi sento in prigione».




    «Tu non capisci a cosa vai incontro e cosa ti può succedere» disse il padre preoccupato dal suo atteggiamento «Non capisco come mai sei diventato così».




    «Appunto non capisci».




    Mentre loro discutevano arrivò Mike.




    «Senti ti aspetto fuori che è meglio» gli disse Jason.




    «Ok! Arrivo subito» disse Mike.




    Il ragazzo appena vide che Jason si era allontanato abbastanza, si girò verso Dylan, gli porse la mano per salutarlo e gli disse: «Signor Green... è stato bello dopo tanti anni vedere una faccia familiare...».




    Dylan rimase pietrificato. Guardava Mike con un gran senso di colpa, gli strinse forte la mano e gli tornò in mente l’ultima volta che lo aveva visto: l’8 gennaio di dieci anni prima, quando il padre gli aveva chiesto di aiutarlo sapendo di essere nei guai.




    Dylan e il padre di Mike erano cresciuti insieme quando Agrovia’s era una nazione libera.




    Dopo la Seconda Guerra Mondiale i cittadini di Agrovia’s avevano votato per il regime, ingannati dalle false speranze del presidente Yber, il quale aveva come unico vero intento quello di creare uno stato forte e indipendente dal resto del mondo e che quando era salito al potere non aveva mantenuto neanche una delle sue promesse dando inizio alla sua era del terrore.




    Un giorno alcuni cittadini, stanchi di tutte le ingiustizie subite, avevano provato a protestare, ma il presidente li aveva condannati a morte nella piazza principale della città sotto gli occhi di tutti. Il messaggio era chiaro per chi avesse voluto tentare una nuova ribellione.




    Ed era in quel contesto che, un giorno, il padre di Mike aveva rivolto all’amico una chiamata molto allarmata: «Ciao Dylan... ho bisogno di aiuto, sono davvero nei casini, per favore vieni a casa mia oggi alle 18:00».




    «Ok! Se posso aiutarti...».




    Quel pomeriggio Dylan aveva staccato leggermente prima dal lavoro per essere puntuale a casa dell’amico, per strada aveva anche comprato anche due buste piene zeppe di caramelle per i ragazzi. Una volta entrato in casa, si erano chiusi in cucina e avevano cominciato a parlare a bassa voce per non farti sentire dai ragazzi, fino a sussurrare.




    «Dylan ti spiego subito, Scott ha parlato a scuola a un compagno di classe dei documenti falsi che faccio per far scappare la gente da questo schifo di dittatura».




    «Ma sei pazzo? Li fai ancora? Tu lo sai perché abbiamo smesso. Sì, amico mio, sei proprio nella merda! Non so come potrei aiutarti» aveva risposto Dylan.




    «Ti spiego subito come mi puoi aiutare allora. Ho qui con me i documenti falsi per i ragazzi e mercoledì mattina alle 4:30 al vecchio mercato c’è un furgone bianco che ci aspetta. Ti volevo chiedere se li puoi accompagnare tu perché io non posso... la pattuglia mi segue dappertutto, so che mi verranno a prendere a momenti. Allora che dici, puoi farlo? Io intanto li distraggo».




    «Amico mio, che brutta situazione! Comunque sì, lo farò perché per me sei come un fratello».




    «Grazie, Dio ti benedica».




    Mentre andava via, Dylan aveva abbracciato Mike e gli aveva detto: «Mi dispiace piccolo mio, pensa, ho un figlio della tua età».




    Quel maledetto mercoledì, però, non si era presentato all’appuntamento e tutta la famiglia di Mike era stata portata via.




    Dylan dopo questo brutto ricordo abbracciò il ragazzo e gli disse sussurrandogli all’orecchio: «Un giorno ti spiegherò quello che è successo, mi dispiace tanto! Tuo padre per me era come un fratello».




    «Io voglio sapere tutto e soprattutto perché li hanno portati via» gli disse Mike.




    «Al momento giusto saprai tutto, però non dire niente a Jason perché è come tuo padre: farebbe di tutto per buttare giù questo governo».




    «Ok» rispose Mike speranzoso.




    Jason, da fuori, assistette all’abbraccio tra Mike e suo padre, e rimase stupito del gesto perché l’uomo non aveva mai avuto reazioni d’affetto nei suoi confronti, perlomeno da quel che si ricordava. Essendo loro praticamente due sconosciuti, la cosa gli sembrò strana e cercò di avvicinarsi di più per sentire quello che si dicevano, ma purtroppo smisero di parlare quando lo videro arrivare. Allora capì che qualcosa non quadrava e una volta davanti a loro disse con la voce infastidita: «Allora andiamo?».




    «Sì, hai ragione» rispose Mike. «Scusa, ti ho fatto aspettare» si girò verso Dylan e disse: «Signor Green, è stato un piacere conoscerla. Grazie per le sue direttive sul lavoro».




    «È stato un piacere signor Devil» rispose soddisfatto Dylan. «Per qualsiasi cosa io sono disponibile. Buona serata, a domani» poi si girò verso Jason dicendogli: «Non tornare tardi perché la mattina poi è impossibile svegliarti».




    «Qual è il problema? Tanto alla fine mi alzo sempre...» rispose il ragazzo, poi se ne andò con Mike senza salutare.




    I due andarono a piedi verso il bar più vicino.




    “Strano è la persona più fredda che abbia mai visto... ma a quanto pare anche lui ha un cuore ogni tanto! Comunque non può essere mio padre, non ha amici, è sempre solo alla fabbrica...” pensava Jason lungo la strada. Una volta arrivati, lui e Mike si sedettero ai tavolini fuori e presero una birra. A quel punto, poiché era curioso di sapere cosa si fossero detti poco prima, Jason chiese a Mike a bruciapelo: «Tu e mio padre avete qualcosa da nascondere?».




    «Ehm... No» rispose Mike un po’ esitante. «È che mi sembrava di aver già visto tuo padre da piccolo, assomiglia tanto al miglior amico di mio padre, invece mi sono sbagliato».




    «E l’abbraccio cosa c’entrava?» continuò a chiedere Jason.




    «Perché gli ho raccontato cosa era successo alla mia famiglia».




    «Ah...» aggiunse Jason. «E ti ha abbracciato? Non potrei mai vivere come lui, la sua vita gira tutta intorno al lavoro».




    «Senti, prendi un’altra birra?» chiese Mike per cambiare discorso.




    «Sì, ma raccontami della tua famiglia, sono davvero curioso! Comunque, sappi che con me puoi parlare tranquillo, senza problemi».




    «Ok! Allora... spostiamoci non mi va di stare qui, metti che ci sente qualcuno».




    «Ok! Ci spostiamo un po’ più in là... Fumi?».




    «Sì, grazie».




    Una volta lontani, Mike cominciò a raccontare a Jason la sua storia con voce tremante e pieno di rabbia verso il sistema che gli aveva rubato la felicità. Mentre raccontava, cercava di capire sempre di più quello che l’altro pensava e intanto teneva nascosto il coinvolgimento di Dylan nella scomparsa dei suoi genitori. Jason era molto incuriosito dall’amico del padre di Mike, soprattutto dai dettagli che erano simili a quello che gli aveva raccontato sua madre. Il ragazzo si rendeva conto che i suoi genitori avevano tanto da nascondere e per questo con un grande dubbio chiese a Mike: «Ma tu sei proprio sicuro che l’amico di tuo padre non fosse mio padre?».




    «Perché questa domanda?» chiese Mike




    «Mi viene il dubbio rispetto ad alcune cose sentite da piccolo e... non lo so, sento qualcosa di familiare. Sii sincero... era o non era mio padre?».




    «Guarda ero troppo piccolo per ricordarmi bene. Probabilmente mi sarò sbagliato, insomma, alla fine avevo solo otto anni» disse Mike




    «Mi sembra strano perché vedo che tante cose te le ricordi bene... Anche tanti particolari... È strano per essere così piccolo, no? È possibile che non ti ricordi questa faccia? A quanto pare lo avevi già visto questo amico di tuo padre» disse Jason in modo ironico e insistente. «Allora sei sicuro? O magari mio papà ti ha detto di non dirmi niente? Perché sarebbe da lui».




    Mike messo in difficoltà non sapeva come comportarsi anche perché Jason insisteva sempre di più ormai quasi sicuro che si trattasse di suo padre, aspettava solo la conferma. A quel punto prese qualche minuto per sé andando al bancone del bar per prendere da bere. Una volta fuori, preso coraggio, andò verso Jason e gli disse: «Sì, era tuo padre, però non sono sicuro del ruolo che ha avuto o se è stato coinvolto nella deportazione dei miei genitori».




    «Sono proprio curioso di sapere che ruolo ha avuto mio padre in tutta questa storia» commentò Jason.




    «Ma per favore non dire niente, non dire che sai tutto di questa storia perché gli ho promesso che non ti avrei detto nulla».




    «Tranquillo, non ti preoccupare... però voglio sapere tutto quando ti racconterà come e andata!».




    «Certo».




    «Senti, mi hai detto che tu scrivi... ti piace lo stesso genere di musica che faccio io giusto?» chiese Jason con entusiasmo.




    «Sì, ma purtroppo bisogna stare attenti a cantare e sinceramente da me è impossibile visto che sono ancora in orfanotrofio, ora che ho trovato lavoro mi devo trovare una casa».




    «Su quello nessun problema, puoi venire tranquillamente nella mia cantina. Puoi trasferirti lì finché non trovi qualcosa di meglio, no?» disse Jason contento.




    «In cantina?» domandò Mike sconvolto dell’offerta e immaginando un posto buio e sporco.




    Jason guardando la faccia scioccata dalla proposta ridendo gli disse: «Non fare quella faccia lì, la mia è una cantina speciale! In realtà è una camera. Bella, grande... ha tutto come se fosse una casa! Pensa... Ha anche il bagno! Quando finì la Seconda Guerra Mondiale, il mio bisnonno costruì il palazzo facendo di nascosto anche questo piccolo bunker. Sulla cartina del palazzo questo bunker non è disegnato e quindi non esiste, motivo per cui lo chiamiamo “cantina”».




    «Ah... ho capito... Ma scusa chi è a conoscenza di questa cantina? E come faccio a dare indirizzo all’orfanotrofio?» chiese Mike preoccupato.




    «Per l’indirizzo nessun problema, puoi dare all’orfanotrofio l’indirizzo di casa mia e al lavoro quello dell’orfanotrofio. Solo la mia famiglia e due miei amici, Lukas e Tyler, sanno del bunker. Lo abbiamo allestito a sala prove, la cosa importante è che il trasloco lo facciamo di notte, così non ci facciamo notare».




    «Ok! Grazie mille, accetto volentieri! Va bene anche di sera il trasloco, tanto ho solo un sacco di vestiti, quindi non è tanta roba. Sono davvero contento! Potremo provare spesso la nostra musica!».




    «Già» disse Jason «almeno non provo niente a casa perché mio padre rompe sempre, comunque... devi conoscere gli altri due miei amici».




    «Sì, allora perfetto ci vediamo domani a lavoro».




    «Già, uff... ah domani. Di solito ci riuniamo tutti a provare il mercoledì, sempre se non sei stanco, ormai è casa tua! Se non hai voglia ci puoi cacciare» disse Jason ridendo.




    Mike contento delle parole di Jason e di aver trovato un amico gli disse: «Figurati, non sono mai stanco per la musica! È l’unica cosa che mi è rimasta vicina in questi anni».




    Dopo questa lunga chiacchierata i ragazzi si salutarono. Jason prese la sua bicicletta e si avviò verso casa continuando a pensare a Mike e a tutta la sua storia. Il fatto che il padre potesse aver avuto qualche ruolo lo incuriosiva sempre di più.




    Rientrando, vide che Dylan era sveglio, seduto sulla sua poltrona fissando l’orologio appeso al muro con la faccia preoccupata, con voce tremante domandò: «Come mai a quest’ora? Domani ti devi svegliare presto, e ogni mattina è una battaglia farti alzare dal letto».




    «Ma ti sembra il caso di controllarmi?» disse Jason «A te che ti importa quando torno!? Tanto torno sempre tardi a casa. Proprio stasera mi controlli? Hai qualcosa da nascondere o da dirmi?».




    «No, perché?» gli chiese tutto preoccupato vedendo lo sguardo deluso del figlio.




    «No, visto che proprio stasera sono andato a prendere una birra con Mike, mi stai addosso...».




    «No, Jason è per te! Sono stufo di svegliarti ogni mattina» rispose Dylan tirando un sospiro di sollievo: era contento perché pensò che Mike non gli avesse detto nulla e gli diede la buonanotte.




    Jason gli rispose: «A domani».




    Il ragazzo, però, iniziò a pensare che il padre avesse contribuito alla cattura dei genitori dell’amico visto che era succube della dittatura e decise che se le cose stavano davvero così sarebbe andato via di casa perché non poteva accettare il suo tradimento. Rimase sveglio tutta la notte a pensarci sentendosi schifato.




    Il giorno dopo era in piedi prima del padre, cosa che non capitava mai. Quando Dylan si svegliò vide Jason seduto sul divano già pronto per andare al lavoro e chiese: «Jason tutto bene? Come mai ti sei già alzato? Stai male?».




    «No, papà stai tranquillo, non avevo sonno... è un problema? Di solito ti lamenti se non mi sveglio... non va bene neanche questo?».




    «Sì, sì. Va benissimo, vieni con me a lavoro?».




    «No, vado con mamma così posso prendere la macchina e poi tu vai due ore prima... Mi dispiace, ma io non vivo per lavorare».




    «Ok! come vuoi ma vai piano mi raccomando».




    Jason come sempre scocciato rispose: «Eh...» intanto andò in cucina a preparare la colazione per la madre alla quale era molto attaccato perché era la prima ad ascoltare ogni sua canzone ed è stata proprio lei a consigliargli il “Bunker” come sala prove. Sin da piccolo lo aveva sempre incoraggiato a svagarsi con la musica e si era emozionata quando aveva ascoltato la sua prima canzone. Ascoltare la musica di Jason la riportava indietro nel tempo, quando ancora si poteva festeggiare il Natale, fare l’albero, aspettare Babbo Natale. Tutte le emozioni che aveva provato da piccola, suo figlio non avrebbe mai potuto provarle.




    Jason, mentre finiva di preparare il caffè, andò a chiamare la madre in camera: «Mamma il caffè è pronto!».




    La madre di Jason pensò di essere in ritardo sentendo la voce del figlio e si stupì quando capì che si era svegliato così presto.




    «Tesoro tutto bene? Hai una faccia stanca e sconvolta. Per caso ti sei innamorato? Voglio nome e cognome, ma la conosco? È una nostra vicina?».




    «Mamma calmati non entusiasmarti inutilmente perché non è quello».




    «E che cos’è tesoro? Stai male? Non penso, altrimenti saresti rimasto subito a casa... Sicuro che non è una ragazza?».




    «No nessuna ragazza smettila» rispose Jason




    «Facciamo così, mentre andiamo mi racconti tutto. Sicuramente c’entrano tuo padre e il lavoro».




    «Più o meno sì... Più che altro papà».




    Mentre andavano alla macchina, Jason le chiese se conoscesse Mike Devil. La madre si girò con gli occhi spalancati e gli disse: «Tu come fai a conoscerlo? E che c’entra tuo padre?!».




    «È venuto a lavorare in fabbrica, mi ha raccontato la sua storia, quello che è successo alla sua famiglia e papà conosceva suo padre... Tu sai qualcosa?».




    «Tesoro tuo papà e il padre di Mike erano amici fin da piccoli» raccontò sua madre. «Qualche giorno prima che arrestassero i genitori di Mike, suo padre chiamò il tuo e gli chiese un favore... gli chiese se potesse aiutarlo a far scappare i suoi figli e sinceramente non so perché tuo papà non sia andato... non mi ha mai detto il motivo».




    Jason in quel momento provò una gran rabbia nei confronti di suo padre e disse: «Ecco lo sapevo! È un traditore schifoso».




    «Non parlare così» disse Doriana. «Se non si è presentato c’era un motivo serio, probabilmente aveva paura che venissimo coinvolti anche noi! Tuo padre ha visto tante persone care morire a causa di questa dittatura maledetta ed è per questo che ne è diventato succube. Jason, tu non capisci il suo comportamento ma credimi che ha sofferto tanto! Lui è cambiato da quando sono rimasta incinta di te, ormai non è rimasto nessuno dei suoi cari a parte noi. Lui ti ama più di qualsiasi cosa al mondo, non odiarlo».




    Una volta arrivata all’ospedale la madre scese dalla macchina e diede un bacio sulla guancia a Jason che disse: «Mamma... ho deciso di ospitare Mike nella cantina perché non aveva un posto dove andare. Starà lì finché non troverà una casa».




    «Jason, ma ti sembra il caso? Sai che nessuno deve sapere di quel posto! Non mi sembra una buona idea!».




    «Dai... almeno questo glielo dobbiamo. Comunque gli ho detto che nessuno sa di quella cantina e di stare attento, infatti il trasloco lo farà stasera».




    «Ok! Ma tuo padre non lo deve sapere. Lui crede che non sei a conoscenza di quel posto» disse Doriana preoccupata




    «Sì, ciao buon lavoro» rispose Jason.




    Mentre Jason si avviava verso il lavoro pensava a se e come dire a Mike quello che aveva scoperto. Una volta arrivato al lavoro gli disse: «Mike, come facciamo per stasera? Sicuramente mio padre mi starà addosso tutto il giorno».




    «Facciamo così» disse Mike, «Tu aspetti al bar dove eravamo ieri. Intanto vado a prendere i vestiti e poi mi avvio verso di te, appena mi vedi uscire vienimi incontro».




    «Sì, sì, va benissimo! Magari prendo qualche birra le beviamo a casa... se non sei troppo stanco faccio venire Lukas e Tyler così li conosci e con un po’ di erba mettiamo giù qualche pezzo, oh ma sempre se ti va! Ormai è casa tua».




    «Sì, tranquillo va bene! Allora rimaniamo d’accordo così?».




    «Ok» rispose Jason. Nel mentre Dylan cercava il figlio, quando lo trovò che parlava con Mike cominciò a preoccuparsi, accelerò la camminata andando verso di loro e disse con voce abbastanza scocciata e nervosa...




    «A che ora pensi di cominciare a lavorare Jason? Hai timbrato dieci minuti fa e sei ancora qua fermo a parlare! Guarda che non sei pagato per non far niente...».




    Jason rimase stupefatto, gli salì la rabbia e rispose: «Stai calmo, adesso vado... stavo dicendo delle cose di lavoro a Mike, non capisco perché devi rompere così».




    «Ricordati che sono un tuo superiore a lavoro oltre che tuo padre e ti manderò una lettera di richiamo per essere stato così maleducato».




    Jason se ne andò dando un calcio a una cassetta di legno poi Dylan si avvicinò a Mike egli disse: «Mica avrai detto qualcosa a mio figlio?».




    «No, non si preoccupi. Però io voglio sapere tutto il prima possibile, sono anni che mi tormento per quello che è accaduto e solo lei può aiutarmi».




    «Senti, ti ho detto che quando sarà il momento ti dirò tutto! Ora non mi sembra il caso».




    Dylan, in realtà, non aveva nessuna intenzione di raccontargli la verità. Ricordarsi di quel giorno era come riaprire una ferita e da quel momento decise di evitare Mike, così da non essere costretto ad affrontare quel discorso.




    Mike dopo questa risposta intuì che Dylan aveva fatto qualcosa a suo padre e non si poteva fidare di lui e di conseguenza rispose: «Va bene, le chiedo scusa se l’ho assillata, non volevo... se solo potesse raccontarmi qualcosa di più da poter avere qualche ricordo da portare con me visto che non ne ho tanti. Come lei saprà ero troppo piccolo».




    Dylan, dopo queste parole si sentì in colpa e disse: «Senti, mi dispiace se sono stato un po’ brusco. Un giorno parleremo, ho anche delle foto con tuo papà! Sai, siamo cresciuti insieme. Però mi raccomando non deve saperlo nessuno».




    «Ok, non si preoccupi. Sarei molto felice se un giorno me le facesse vedere, grazie».




    «Ok. Mi raccomando, non farti vedere mai fermo al lavoro perché potresti perderlo!».




    «Non succederà più!» rispose Mike




    Mentre Dylan se ne andava Mike pensò alla sua reazione ed era certo che potesse essere uno di quelli che aveva tradito suo padre. Credeva che la cosa migliore fosse raccontare tutto a Jason, in modo da poterlo aiutare a scoprire la verità. Ormai lui si fidava completamente di Jason e non vedeva l’ora di trasferirsi nella famosa ‘‘cantina’’ perché aveva la possibilità di coltivare la sua passione per di più con degli amici con il quale poter condividere tutto. Era molto contento ed emozionato dato che aveva sempre vissuto in solitudine.




    Alle 18:15 Jason era già fuori della ditta pronto per tornare a casa, andò da Dylan e gli disse: «Senti, tu che fai? Vuoi un passaggio a casa, visto che ho la macchina di mamma?».




    «No, oggi mi devo fermare di più al lavoro. Riferisci a tua madre che torno tardi a casa».




    Jason fu sollevato dalla risposta perché così avrebbe avuto più tempo per far sistemare Mike nella cantina.




    «Ok! Allora ci vediamo dopo a casa».




    Una volta arrivato a casa riferì tutto alla madre. Doriana gli disse di andare a prendere Mike prima in modo che potesse cenare con loro. Così andò all’orfanotrofio dove viveva l’amico e lo invitò a cena. Mike era già fuori dalla porta con il sacco nero sulla spalla che aspettava, ma esitò un attimo: era contento di lasciare quel posto visto che per lui significava tanti anni di angoscia, ma allo stesso tempo temeva l’inizio di una nuova vita ricca di relazioni con nuove persone.




    «Ehi ci hai ripensato? Vuoi rimanere qui?» gli chiese Jason.




    «Assolutamente no...» salì subito in macchina e disse. «Ho aspettato così tanto tempo questo momento, che adesso mi sembra un sogno andarmene, lo devo solo a te. Grazie davvero».




    «Figurati, è un piacere. Comunque, prima di andare a casa dobbiamo fermarci in un posto tanto facciamo in fretta e stasera mangi a casa mia, va bene?».




    «Davvero! Certo grazie. Quindi non c’è nessuno da te?».




    «Sì, c’è mia mamma, è stata lei a dirmi di invitarti».




    I ragazzi si diressero verso l’alimentari del padre di Tyler e parcheggiarono la macchina davanti al negozio. Mike rimase in macchina, mentre Jason entrò in negozio, salutò Tyler e disse: «Ciao... sono venuto a prendere la busta della spesa che ha lasciato mamma».




    «Ehi ciao. Eccola. Allora ci vediamo stasera?».




    «Sì, sì, facciamo verso le nove?» chiese Jason.




    «Va bene! Tempo di chiudere e cenare sono da te. Anzi, se hai tempo ti va di fumare una sigaretta?».




    «Sì certo, va bene. Solo se te la offro io così non perdiamo tempo che devo scappare».




    «Ok! Tanto te lo avrei chiesto ugualmente perché ieri le ho finite».




    Una volta usciti fuori dal negozio per fumare, Tyler si accorse di Mike. Si avvicinò alla macchina e lo salutò poi si girò verso Jason e chiese: «Chi è?».




    «È Mike, un nuovo collega di lavoro. C’è anche lui stasera, comunque poi ti racconto tutto».




    In quel momento uscì il padre di Tyler che era in magazzino e tutto arrabbiato disse: «Che ci fai fuori? Ti sembra il momento di fumarti una sigaretta? Hai visto che ora è? Dobbiamo cominciare a chiudere. Sai che non possiamo sgarrare l’orario di chiusura e hai visto che i controllori stanno già passando negli altri negozi a guardare se stanno chiudendo e noi abbiamo tutta la frutta fuori. Ci vuoi far chiudere? Dai, muoviti che alle sette dobbiamo essere fuori da qui. Se no ci fanno chiudere tutto».




    «Tranquillo, adesso faccio subito, tanto ci metto poco. È solo che è venuto Jason e ho fatto due chiacchiere».




    «Ok, per me non c’è problema. Solo che potevi mettere prima tutto dentro. Poi non dovete vedervi anche stasera? Scusami Jason, sai com’è... Non posso rischiare, quindi ti devo mandare via. Salutami I tuoi» disse il padre di Tyler.




    «Non ti preoccupare. Capisco, dai scappo. Ci vediamo dopo».




    Una volta salito in macchina chiese a Mike: «Come mai non sei voluto scendere? Almeno conoscevi Tyler che ci sarà anche stasera».




    Mike non sapeva cosa dire a Jason perché si vergognava di dirgli che aveva difficoltà a relazionarsi con le altre persone. Si limitò solo a: «Ho pensato fosse meglio che quelli che conoscono tuo padre non mi vedessero in giro con te... Tanto il tuo amico lo conoscerò stasera, giusto?».




    A Jason sembrò strana come risposta, ma non gli diede peso.




    «Sì, sì... hai ragione, non ci avevo pensato. Comunque sì, ci saranno sia lui che un altro mio amico stasera».




    I ragazzi si diressero verso casa e durante il tragitto Mike chiese: «Come mai volevano chiudere il negozio così di fretta?».




    «Perché entro le sette bisogna chiudere ogni attività. Hai notato che passano a controllare? Se non rispetti l’orario, ti fanno chiudere».




    Mike, sconcertato, rimase in silenzio.




    Una volta arrivati a casa, i due ragazzi salutarono Doriana e si sedettero a tavola. Mike non perse tempo e le chiese se conoscesse la sua famiglia e se potesse dirgli di più su quello che era successo quel famoso giorno.




    Doriana prese delle foto che aveva scattato insieme ai suoi genitori e gli raccontò com’erano e la loro amicizia sin da piccoli. La donna commossa dai ricordi abbracciò Mike dicendogli che le dispiaceva per quello che era successo e che se avesse avuto bisogno di qualcosa gli sarebbe stata vicina dato che sua madre era stata come una sorella per lei. Felice che qualcuno gli parlasse dei suoi genitori, Mike chiese a Doriana se potesse tenere alcune foto, visto che non aveva niente della sua famiglia. Lei, contenta, gli rispose di sì, poi si girò e disse a Jason di cominciare ad andare in cantina prima che arrivasse Dylan: «Fate attenzione a non farvi vedere, Che questa storia mi spaventa un po’... È molto pericoloso».




    «Stai tranquilla, gli ho già spiegato tutto» disse Jason abbracciandola e baciandola.




    Chiamò Mike per scendere giù. Prima di andare l’ospite chiese a Doriana se potesse sapere altro dei suoi genitori e lei gli rispose: «Certo che sì».




    «Perché hanno preso mio fratello e non me?».




    «Tesoro, perché tu eri troppo piccolo e non rappresentavi una minaccia. Invece per lui era troppo tardi per salvarsi. Un ragazzino di 15 anni rappresentava una minaccia... Mi dispiace!».




    «Grazie, signora Green. Sa, ho pochi ricordi, quasi niente. Quindi le farò tante domande».




    Doriana fece un sorriso e gli appoggiò la mano sulla spalla.




    «Se mi chiami ancora signora Green non ti parlo più» disse ridendo, «Chiamami Doriana! Quando vorrai ti racconterò altro... Ma adesso non si può più parlare perché sta per tornare Dylan e non ti deve vedere qui».




    Mike, tenendo strette le foto della sua famiglia, prese la borsa e mentre si dirigeva verso la cantina, gli riaffiorarono alla mente i ricordi di quando era piccolo, in particolare l’ultimo giorno in cui aveva visto la propria famiglia. All’improvviso rimase immobile fissando il vuoto e la casa di Jason gli sembrò la sua, la stessa dove viveva da piccolo. Rivedeva sua madre in lacrime che preparava le borse e suo papà che cercava di spiegare a lui e al fratello quello che stava per succedere. In quel momento dei poliziotti armati di fucili erano entrati sfondando la porta e gridando di stare a terra e di non muoversi. Uno dei due agenti aveva preso suo fratello per portarlo via. Il padre si era alzato in piedi per abbracciarlo e la madre aveva cercato di prendere in braccio Mike, ma queste mosse erano costate loro la vita perché in quell’istante erano stati uccisi. Il fratello era stato portato via e lui in un solo istante aveva perso entrambi i genitori.




    Mentre era perso nei suoi pensieri la madre di Jason lo chiamò chiedendogli se stesse bene perché aveva la faccia pallida e le lacrime che scendevano sul viso. Una volta asciugatosi la faccia, Mike salutò Doriana e scese le scale sconvolto. Per andare al bunker bisognava passare dalla cantina e, una volta arrivato, rimase stupito perché non si immaginava nulla del genere, infatti disse a Jason: «Ma è bellissimo! Non lo immaginavo così! È perfetta, sembra una vera casa! Tuo nonno doveva essere un genio, che cos’è questo macchinario?».




    «È per far circolare l’aria, mio nonno era uno scienziato, pensa dentro a quel muro c’è cibo per almeno sei mesi».




    «Mi piace! Comunque, starò per poco, almeno qui ho un po’ di privacy».




    Mike si guardava in giro e gli sembrava tutto così strano: si trattava di una stanza di 35 mq e suddivisa benissimo. Lo spazio era stato pensato proprio per tutto, ogni piccolo bisogno che si potesse immaginare. Sopra un mobiletto vide dei fogli con i testi delle canzoni di Jason e dei suoi amici e proprio in quel momento arrivarono anche Tyler e Lukas.




    Erano stupiti, soprattutto Lukas, di vedere qualcun altro oltre a Jason. Rimasero immobili. Jason spiego la situazione ai ragazzi dicendogli che anche Mike sarebbe rimasto per un po’, finché non avrebbe trovato una casa. Lukas prese da parte Jason e gli disse: «Sei pazzo? Gli hai raccontato tutto?».




    «Sì, certo! È un ragazzo a posto. Anche a lui piace la nostra stessa musica» rispose Jason




    «Cioè, scusa, tu ti fidi subito così delle persone? Non sai quasi niente di lui e gli hai raccontato tutto, e se fosse una spia? Siamo nella merda! No a me così non piace, io me ne vado! Torno a casa! Finché ci sarà lui non mi vedrai».




    «Stai calmo, non capisco perché ti agiti così tanto, credimi, è un ragazzo a posto. So molte cose di lui molto di più di quanto tu possa immaginare. Poi anche lui fa musica rap. Quindi, se fosse una spia, ci avrebbe già arrestati, anche perché ha già visto i nostri testi stai tranquillo fifone! Torniamo da loro. Poi, hai visto che Tyler non si fa problemi?».




    «Tyler è scemo perché mi ha raccontato che quando è nel magazzino da solo fa rap, è un incosciente, se lo sente qualcuno è morto. Quando gli ho detto di smettere sai che mi ha risposto? “Chi se ne frega, prima o poi succederà”. Io gli ho detto che è un idiota e che se dovesse succedere qualcosa non deve fare i nostri nomi».




    «Rilassati, sei troppo agitato. Staremo più attenti. Adesso dico a Tyler di essere più cauto. Comunque, sei paranoico, dai, adesso andiamo dagli altri».




    «Sarò, paranoico. Comunque io ci tengo alla mia vita, Anche se a voi fa schifo vivere così, a me va bene. Meglio che morire».




    Jason scocciato gli rispose: «Ok, sei stato chiaro. Cavolo, a volte mi sembri mio padre. Adesso ci fumiamo qualche sigaro e ho preso qualche superalcolico».




    Andando dagli altri tirò fuori le bottiglie di whisky, rum e disse: «Ragazzi, oggi mi sono rifornito bene! Ci aspetta una serata da leoni».




    «Dove li hai presi? Sono illegali» disse Lukas




    Jason fece un sorriso soddisfatto e disse: «Basta avere dei contatti e conoscere le persone giuste, passami i bicchieri Tyler».




    Lukas come al solito era un fifone e quando si trattava di fare cose illegali criticava Jason, gli diceva di stare attento a fare queste cose. Ma Jason gli rispose: «Lukas, hai finito? Sei troppo polemico stasera! Se non vuoi bere o fumare, tranquillo non sei obbligato. Almeno sei sicuro che rispetti le regole».




    «A proposito di fumo...» disse Tyler, «Guarda cosa ho recuperato oggi! Un bel mazzetto d’erba! Jason, mentre tu versi da bere io faccio la mista, Lukas sei nostri?».




    «Sì, solo che ho paura visto che le persone continuano a sparire... L’altra notte ho sentito dei rumori e delle urla nel vicinato, mia madre ha visto dallo spioncino della porta che stavano legando mani e piedi ai nostri vicini».




    «Sai che fine gli fanno fare?» disse Tyler, «li buttano in mezzo al mare vivi».




    «Ecco, sai, anche noi faremo una fine del genere, se continuiamo a fare queste cose».




    «E va beh noi siamo chiusi qua, chi vuoi che venga a saperlo? A meno che uno di noi non parli» rimasero tutti in silenzio a fissare Jason. «Allora sì che siamo fregati, ma visto che siamo tra amici una cosa del genere non succederà».




    «È inutile che ci facciamo queste paranoie» disse Mike. «Tutti stiamo facendo qualcosa di illegale quindi finiremmo tutti nei guai».




    Mentre continuavano a bere e fumare Tyler disse: «Ragazzi secondo me tutte queste paranoie è l’erba che ce la fa venire. Meglio che cambiamo discorso, perché a me sta venendo l’ansia! Mamma mia, sto male solo al pensiero, ma tu e Jason come vi siete conosciuti? Non me lo hai detto vero Jason? Sapete ho una memoria corta». Ridevano tutti, Jason rispose: «Mike, Tyler è sempre così, non è il fumo che lo fa diventare!».




    Mike, ormai sdraiato sul divano, guardava i ragazzi che erano seduti sulle poltrone.




    Era contento della serata. Intanto Jason continuava a parlare e a fare commenti su Tyler.




    «Anzi secondo me il fumo lo fa diventare più intelligente perché solo quando fuma dice delle perle di saggezza».




    I ragazzi si misero a ridere.




    «Sì, anche secondo me!» disse Lukas, «se tuo papà sapesse che il fumo ti rende intelligente ti farebbe fumare» i ragazzi risero rumorosamente.




    Mike si alzò per versare un bicchiere di Whisky, per sé e ai ragazzi. Jason raccontò che Mike era venuto a lavorare nella sua fabbrica. I ragazzi chiesero di dove fosse. Così cominciò a raccontare lui stesso della sua vita e dei suoi genitori. Ma non disse niente di quello che si era ricordato poco prima. Mentre parlava dei suoi cercò di cambiare discorso perché cominciava a rattristarsi, Jason se ne accorse e non diede neanche il tempo agli altri di fare altre domande che cambiò subito discorso dicendo: «Ragazzi sapete che Mike è un freestyler velocissimo? Dai Mike facci un pezzo».




    I ragazzi non erano sorpresi di quello che era successo a Mike. Ormai cose del genere ad Agrovia’s succedevano spesso, ma mentre Jason cambiava discorso, Tyler continuava a parlare della famiglia di Mike e con voce dispiaciuta gli disse: «Ma li vuoi cercare?».




    «Cosa li cerca a fare?» chiese Lukas. «Tanto saranno morti. Poi se va a cercarli si mette nei guai anche lui, anzi possono farlo sparire».




    «Non so» disse Tyler. «Io cercherei se solo ci fosse una piccola possibilità che siano vivi e se fossero morti almeno avrei una tomba dove andare a piangere! Insomma, così è brutto».




    «Stai fumando? No, perché sta parlando troppo... Lukas! Fai fumare Tyler prima che vada in paranoia! Dai poi facci sentire qualcosa» commentò Jason.




    Intanto Tyler iniziò con un freestyle che parlava della situazione che stavano vivendo e della storia della famiglia di Mike che il ragazzo aveva appena raccontato. Lukas e Jason, stupiti da questo freestyle, cominciarono anche loro rispondendo in rime e continuarono così per un po’. Finché Tyler non disse: «Vi immaginate fare una rivoluzione? Saremmo tutti liberi: potremmo dire e fare quello che vogliamo, ognuno potrebbe praticare la propria religione, senza nascondersi, potremmo viaggiare nel resto del mondo e imparare altre lingue e conoscere culture differenti. Vi sembra giusto che a scuola non possiamo studiare altre lingue? Non sappiamo cosa succede nel resto del mondo e possiamo guardare la tv solo nelle ore che ci vengono permesse. Fanno i festival della musica ma cantiamo solo quello che ci dicono loro. Non so voi, ma io la valuterei questa idea. L’altro giorno ho visto un canale straniero: c’era un videoclip hip-hop super figo».




    «Tu sei pazzo... solo a farti venire in mente questa idea» disse Lukas.




    Jason e Mike rimasero in silenzio a pensare, a loro non dispiaceva l’idea della rivoluzione, ma finora non avevano avuto il coraggio di dirlo. L’unico sconvolto era Lukas e lo spaventava soprattutto il fatto che gli altri due sembrassero d’accordo.




    Jason rispose: «Sai durante le feste ci controllano. A Natale guardano se ci facciamo gli auguri o se ci scambiamo i regali, quando c’è il ramadan passano in ditta con un bicchiere d’acqua e una caramella, se non bevi e mangi ti portano via e solo Dio sa che fine fai. Sinceramente, una rivoluzione ci starebbe! Io ci sto, piuttosto che vivere così».




    «Anche io la penso come te» disse Mike. «Io farei di tutto per far cadere questo regime».




    Lukas provò a farli ragionare: «Ragazzi state calmi. Non è così facile! Solo noi quattro non possiamo andare da nessuna parte. Bisogna convincere tante persone per potercela fare. Anche se quasi tutti fossero d’accordo a rischiare la vita... e se poi non va a buon fine? Insomma ci faremo ammazzare».




    Mentre pronunciava queste parole, Lukas si agitava sempre di più. Poi si alzò in piedi, si riempì il bicchiere di whisky e disse:




    «No, dobbiamo dimenticare questo discorso».




    Gli altri erano stupiti che si agitasse così tanto. Lukas continuava a camminare avanti e indietro con una mano fumava e con l’altra teneva il bicchiere. Mike disse: «Senti, prima di fare una rivoluzione bisogna pensare. Poi bisogna puntare sui ragazzi... devi puntare sulle scuole, sulle università. Tu immagina quanti ragazzi come noi si sentono in prigione e quanti di noi coltivano le loro passioni di nascosto? Non pensi che anche a loro sia venuto in mente di fare una rivoluzione? Come noi staranno cercando le persone giuste e noi lo siamo, non so cosa ci sia di sbagliato!».




    Lukas dopo queste parole si fece un tiro di canna e scolò in un sorso il whisky, si sedette sul divano accanto a Mike, poi si rivolse agli altri e disse: «Io non ci sto, anche se non mi piace vivere così piuttosto che morire continuo a essere succube di questa legge. Anche se ci fossero altri come noi cosa cambierebbe? Siamo disarmati, non sappiamo neanche quante persone ci potrebbero appoggiare... no, no, no non ci posso pensare. A me basta fare le serate così, tanto io mi sfogo».




    «Ma che stai dicendo? Se a te va bene vivere così non staresti qui e non staresti facendo quello che fai. Io capisco la paura, ma non ci deve fermare! Possiamo farcela! Non lo abbiamo fatto salire noi il nostro presidente al potere. Dobbiamo mandarlo via. Io sono pronto a qualsiasi cosa».




    Lukas si rese conto che Tyler e Mike erano d’accordo, così si girò verso Jason come ultima speranza e gli disse: «Tu sei d’accordo con tutto quello che hanno detto? Saresti capace di rischiare?».




    Jason lo guardò, poi si alzò in piedi e gli fece sentire le registrazioni di freestyle che aveva fatto poco prima e disse: «Da quello che dici come idea non ti dispiace. Capisco le tue paure. Anche io ho paura. Ma è come se ci arrendessimo a vivere così. Il nostro governo sta giocando con le nostre paure per non farci reagire. Pensa ai genitori di Mike: li hanno portati via nel nulla. Quanti ragazzi e bambini saranno cresciuti così? Se fosse successo a te?».




    Lukas fece un respiro profondo, chiuse gli occhi per qualche secondo. Mike si riaccese la canna e disse: «Sapete, fino a poco fa...» Mike fece una lunga pausa, «non mi ricordavo niente dei miei genitori, mi ero dimenticato anche le loro facce e sapevo che erano stati presi, ma poi la signora Green mi ha fatto vedere le foto e mi sono ricordato di quando è venuta la polizia a casa. Sono stati uccisi mentre cercavano di proteggere me e mio fratello. La legge è crudele, il nostro governo ci distrugge psicologicamente, pensaci bene Lukas, noi possiamo cambiare tutto».




    Lukas era d’accordo sul fatto che la dittatura fosse terribile e che stesse limitando le loro vite in maniera radicale, tuttavia era spaventato delle conseguenze di una possibile rivolta.




    «Senti, non devi decidere questa sera, ne possiamo parlare un’altra volta, intanto tu pensaci se vuoi farne parte» gli disse Jason.




    Lukas si alzò in piedi, si avvicinò alla porta per andarsene ma prima di aprirla disse: «Forse è meglio, questa sera siamo un po’ sballati e magari domani non la penserete più così visto che è estremamente pericoloso».




    I ragazzi lo fissarono per qualche minuto, poi Jason aggiunse:




    «Sballati o no, io non cambio idea, è da tanto tempo che queste idee mi passano per la testa, poi vedo mio padre vivere con la paura e con il terrore e... io Lukas... no, no, non voglio essere così! Anzi, vi dico una cosa, anche se questo interessa più a Mike che a voi, voglio farvi capire quanto le persone vivano in una condizione di assoluta restrizione e paura: mio padre e il papà di Mike erano molto amici e pochi giorni prima che venissero presi, suo padre aveva chiesto al mio se potesse aiutarlo a far scappare Mike e suo fratello e invece... ha preferito essere fedele al regime piuttosto che salvare la vita ai due ragazzi».




    Jason si girò verso Mike e dispiaciuto gli disse: «Mi dispiace tanto. Per il suo gesto provo solo disprezzo».




    I ragazzi rimassero senza parole, sconvolti. Mike invece si avvicinò a Jason e gli disse: «Tranquillo, tu non c’entri niente. Sicuramente una spiegazione plausibile esiste e comunque grazie. Almeno in qualche modo posso ricostruire i pezzi della mia vita. Chissà, magari mio fratello è ancora vivo».




    Lukas chiuse la porta e tornò indietro, prese un altro un bicchiere di whisky, si sedette sul divano e disse: «Mi dispiace, secondo me, questo ti fa capire quanto sia pericolosa la vostra idea. Ripeto se qualcosa va storto siamo morti».




    Allora Jason scosse la testa. «E va beh, viviamo per sempre nella paura. Anzi con questa dittatura devi ancora capire come sopravvivere, perché qui anche se rispetti la legge non sei comunque al sicuro. Lukas, io ti ripeto, sono stufo di vivere così. Preferisco morire cercando la libertà».




    Dopo le parole di Jason, Tyler e Mike erano d’accordo con lui. Allora Lukas si guardò in girò e capì che i suoi amici erano convinti di quello che dicevano. Sicuramente, qualsiasi cosa avesse detto, non gli avrebbe fatto cambiare idea. Allora decise di andare. Però prima disse: «Ragazzi ne parliamo domani. Io ho bisogno di pensarci bene. Non è che non lo voglio anch’io un paese libero, è che mi fa paura quello che succede qui. Ogni giorno spariscono delle persone. Cioè, magari ragioniamo sulle le mosse che dobbiamo fare. Poi non so, io sono confuso».




    I ragazzi ci tenevano che anche Lukas facesse parte di questo progetto, capivano le sue paure, alla fine erano tutti cresciuti nel terrore e anche per loro continuare il discorso il giorno dopo non era un problema, allora Mike rispose: «Quindi ci vediamo domani dopo il lavoro».




    In quel momento Jason si girò con un grosso sorriso sulle labbra e disse: «E no, domani non si lavora. C’è la festa del patrono, quindi tutto è chiuso e direi proprio che si dorme».




    Mike non conosceva questa festa.




    «E che si fa domani? Io non sono mai stato alla festa del patrono».




    I ragazzi si girarono e lo guardarono stupiti. Non capivano come mai non ne avesse mai sentito parlare. Anche perché a Patrovia’s non era permesso festeggiare tante ricorrenze e nelle poche occasioni i cittadini davano il loro meglio. Tutti contribuivano alla festa, così da renderla un giorno speciale che facesse dimenticare le paure.




    Tyler si avvicinò a Mike e gli disse: «Caro, mi dispiace che ti sei perso questa festa. Più che altro ci sono tante belle ragazze, ma soprattutto le ballerine. Io vado alla festa solo per questo, anche per i panini dei camioncini che sono davvero buoni».




    Mentre Tyler parlava, Lukas scuoteva la testa e lo guardava perplesso e poi disse: «Tyler sei sempre il solito pozzo senza fondo. Però beh... le ballerine sono davvero fighe, quest’anno c’è anche la figlia di Jago che ne fa parte, è veramente stupenda, una che se la tira».




    Tyler disse nervoso: «Scusa... che vuoi dire? Tu non sai cosa sono le cose buone. Comunque, hai ragione anche a me sembra che se la tiri un po’, la vedo ogni tanto quando viene a comprare la frutta al negozio. Da come risponde sembra che mi prenda per stupido».




    I ragazzi cominciarono tutti a ridere e Lukas disse: «Io comunque, la vedo sempre sull’autobus, ma non saluta mai. Sembra quasi che ti guardi male».




    Lukas e Tyler se ne andarono e rimasero soli Jason e Mike e cominciarono a parlare della loro idea e a pensare come fare per coinvolgere più persone possibili nel loro progetto.




    «Secondo me» disse Jason, «dobbiamo pensare bene prima di fare qualsiasi attacco, dobbiamo mettere in salvo i nostri cari perché se va male oltre a noi anche loro sarebbero condannati ai lavori forzati. Dobbiamo capire come far arrivare il messaggio ai prigionieri, serve un buon piano. Comunque ci ragioniamo domani con i ragazzi».
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